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UN CERTAIN REGARD

Ozpetek, quanta nostalgia
per l’era degli harem
DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

CANNES «Una cosa vorrei fosse
chiara. L’harem non era il bor-
dello del Sultano. Ricordo un
film con Nastassja Kinski sull’ar-
gomento: terrificante». Protesta
contro gli stereotipi il turco in
Italia Ferzan Ozpetek, che ha
portato qui a Cannes il suo Ha-
rem Suare, fastosa produzione
italo-franco-turca chiamata da
Jacob a chiudere la sezione «Un
certain regard». Film diverso da
quel Bagno turco che proprio due
anni fa ebbe il suo battesimo al
festival, anche se un filo rosso

sembra unirli: il personaggio di
Anita, l’italiana innamorata del-
l’Oriente che qui vediamo, an-
cora giovane, incarnata da Vale-
ria Golino. Seduta al bar di una
stazioncina ferroviaria anni ‘50,
Anita incontra l’anziana Safiyé,
che fu la Favorita del Sultano
Abdulhamit II nell’ultimo ha-
rem, prima della caduta dell’Im-
pero Ottomano. E così, tra ricor-
di e immaginazione, perché
«Importante non è come vivete
la vita ma come la raccontate»,
il film ci riporta nel 1908, tra le
stanze, gli eunuchi, i riti e le
congiure dell’harem.

Intrecciando i piani tempora-

li, in un mix di esotismo fanta-
stico e ricerca storica, Ozpetek
impagina un film elegante e
sfuggente, che nel tentativo di
sottrarsi ai famosi luoghi comu-
ni sull’harem - visto come para-
diso di soffice perversione eroti-
ca - finisce con l’essere forse un
po‘ troppo asessuato. Se l’ascesa
al potere della futura Favorita
del Sultano, nonché madre di
uno dei suoi figli, è raccontata
dentro una cornice romantica
nella quale rientra anche una
(platonica?) storia d’amore col
potente eunuco Nadir, alla fine
è un sentimento di struggente
nostalgia per quella stagione,
più colta e tollerante, a emerge-
re dal film. Ma Ozpetek non ci
sta a fare la parte del Mikhalkov
turco. «Semplicemente c’era più
equilibrio tra Oriente e Occiden-
te, più armonia. Era facile ai
quei tempi trovare uomini vesti-
ti all’europea, che parlavano

francese, ascoltavano Casta diva
e poi andavano a pregare nella
moschea».

Di sé dice: «Le mie radici sono
turche, il tronco e il ramo italia-
ni, il frutto - se ci sarà - non
so...». Certo è che in patria con-
tinua a essere poco amato, forse
per la sua dichiarata omosessua-
lità. «I turchi mi detestano. E
credo che avrò delle rogne per
come mostro la chiusura del-
l’harem, per mano dell’esercito,
o evoco il ricordo della cosiddet-
ta soluzione ottamana, quando
tutti i cani di Istanbul furono
portati su un’isola perché si
sbranassero a vicenda». Il film,
scritto con Gianni Romoli e in-
terpretato da Marie Gillain e Lu-
cia Bosé (Safiyé giovane e anzia-
na), è uscito in contemporanea
nelle sale italiane, sfidando una
congiuntura negativa di cui sta
facendo le spese anche La balia.
Chissà se Cannes lo aiuterà.
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Il sesso per Greenaway
«L’incesto tra maschi nel mio film? Uno scherzo»
DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

CANNES La Palma dell’ostilità
l’ha vinta, probabilmente, l’in-
glese Peter Greenaway. Fischiato
dai critici - c’è persino un tizio
che rivoleva indietro le due ore
di vita «perdute» - per questo Ot-
to donne e mezzo che riecheggia
Fellini, il tema della crisi creati-
va, il sogno dell’harem. E che ad
alcune signore è piaciuto ap-
punto perché mette in piazza
certe debolezze segrete dell’uo-
mo di fine millennio mostrando
spesso e volentieri due corpi
maschili, uno giovane e l’altro
meno giovane, nudi come ver-
mi e per niente padroni della si-
tuazione. «Ho girato otto film, il
nono sarà il monumentale La
valigia di Tulse Luper, sedici epi-
sodi in sedici luoghi del mondo
tra cui Torino, Venezia e Roma.
Quindi questo è solo un inter-
mezzo».

EunomaggioaFellini.
«8 e mezzo è sicuramente il film
più importante nella tradizione
del cinema sul cinema a cui ap-
partiene, per esempio, Viale del
tramonto. È visivamente eccitan-
te e mi piace il fatto che parla di
come le idee nascono. Molti
miei film descrivono il processo
creativo, da Il mistero dei giardini
di Compton House al Ventre del-
l’architetto».

HamaiincontratoFederico?
«No, ma credo che fosse un uomo
vitale, con un grande amore per le
donne, il sesso e molta gioia di vi-
vere. Ho conosciuto Giulietta Ma-
sina, un’adorabile prostituta in
Cabiria e indimenticabile in
Giulietta degli spiriti».

Come Fellini, lei ha voluto mette-
re in scena le fantasie sessuali del
maschio.

«Il 90% del cinema mette in scena
le fantasie sessuali dei registi. E sic-
come il cinema è fatto dai maschi,
salvopochissimeeccezioni, si trat-
ta di fantasie maschili: la suora,
quella che fugge, la cavallerizza, il
piacere di scopare una donna sen-
za gambe, l’idea di morire sul più
bello. Però non dite che sono mi-
sogino,negodiesserlo».

Ma non è cambiato nulla dagli
anni‘60aoggi?

«L’effetto che faceva nel ‘60 parla-
re di sesso tra uomo e donna lo fa
oggi, in era post-Aids, parlare di
sessotradueuomini».

Ediunfigliocheoffreasuopadre
un’educazione sessuale sul cam-
po.

«È interessante rovesciare i ruoli. I
giovani sono più aperti, informati
e disinibiti. Dopo l’Aids l’educa-
zione sessuale è diventata questio-
nedivitaodimorte».

Come va interpretato l’incesto
trapadreefiglio?

«È ironico. C’è quest’uomo in lut-
to che viene confortato dal figlio
attraverso un contatto fisico e c’è
questo scherzo sull’accoppiamen-
totradueuominichenonproduce
figli».

Poi il ragazzo, sempre per conso-
lare il papà, mette su un bordello
privato.

«Sì,sperochequestosiail latopoli-
ticamente scorretto del film. Ma
senza pornografia. Il sesso, in Otto
donne e mezzo, avviene nel cer-
vello, non a letto. Mentre in al-
tri contesti il voyeurismo sareb-
be legittimo, qui è del tutto inu-

tile».
In generale cosa pensa della ten-
denza del cinemad’autorea inse-
rire scene erotiche anche piutto-
stohard?

«Non sono affatto contrario. Per
esempio quello che ha fatto Lars
Von Trier con Idioti va benissimo.
E poi il sesso è molto importan-
te per la continuazione della
specie».

«Otto donne e mezzo» ha stupito
ancheperlarelativalinearitàdel
racconto.

«Sì, ha una struttura più classica,
non c’è musica edè molto parlato.
Ma tornerò al mio cinema interat-
tivo con Tulse Luper che sarà ci-
nema, televisione, un cd-rom,
un sito Internet e un libro».
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Sopra,
un’immagine
dal film «Harem
Suare» di
Ozpetek;
affianco, «Otto
donne e mezzo»
di Greenaway

LA RECENSIONE

«Otto donne e 1/2»
Perché a Cannes?
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

CANNES Quando in un film il
protagonista è un riccone svizzero
e si chiama Emmenthal, la recen-
sione potrebbe anche terminare al-
la terza riga: nemmeno nei film di
Pierino hanno mai osato tanto. Ma
poiché Otto donne e mezza è, nel-
l’ordine: 1) un film di Peter Gree-
naway; 2) un indiretto omaggio a
Fellini; 3) un film in concorso al
festival di Cannes, un’analisi più
approfondita si impone. Con un
avviso ai lettori: se avete amato
Greenaway in passato (ed è capita-
to anche a noi, per Compton House
ma anche per Lo zoo di Venere o
per il Dante televisivo o per l’anti-
co, misconosciuto capolavoro The
Falls) questo pezzo vi farà soffrire.

La trama: Storey Emmenthal,
uomo d’affari svizzero attivo a
Kyoto, riceve da Ginevra la notizia
che sua madre è morta. Il babbo, il
vecchio e ricchissimo Philip Em-
menthal, è rimasto solo: per suo
conto, Storey gestiva a Kyoto una
catena di otto sale e mezza di pa-
chinko, quell’assurdo gioco giap-
ponese in cui migliaia di palline
metalliche rotolano in una slot-
machine. Riuniti in Svizzera, pa-
dre e figlio trovano un bizzarro
modo di consolarsi: prima fanno
sesso assieme (e non chiedeteci
perché), poi allestiscono un bor-
dello privato nella propria villa gi-
nevrina. E lì assoldano - avete in-
dovinato! - otto donne e mezza,
perché una è abbondantemente
mutilata e gira in carrozzella. Ma
l’harem si ribella e per gli Emmen-
thal va a finir male: Philip schiatta
nella soddisfazione dell’ennesima
fantasia sessuale, Storey muore in
un terremoto, come aveva sempre
sognato. Tutto ciò è impaginato
in stile high-tech, con l’abbon-

danza di trovate visive a cui Gree-
naway ci ha ampiamente abituati.
Ma naturalmente lo smalto for-
male - per altro ridotto, e ridon-
dante, anche rispetto al preceden-
te Pillow Book - non salva minima-
mente una sceneggiatura total-
mente assurda, che in omaggio a
Fellini vorrebbe essere una parata
di archetipi femminili, un catalo-
go Postal-Market dell’immagina-
rio maschile (o maschilista).
Quindi, due considerazioni.

La prima: il rapporto Oriente-
Occidente, uno dei grandi temi di
Cannes ‘99, funziona in una sola
direzione. I cineasti orientali che
riflettono sull’invasione «cultura-
le» dei loro paesi fanno spesso ot-
timi film. Gli occidentali che
guardano ad Oriente - come Gree-
naway o come l’australiano Chri-
stopher Doyle, che ha presentato
a «Un certain regard» l’imbaraz-
zante opera prima Away with
Words - appaiono disorientati, ba-
nali, estetizzanti, impotenti.

La seconda: perché qualcuno ha
dato a Greenaway i soldi per fare
un film così costoso, ridicolo e im-
proponibile a qualunque pubbli-
co? E perché Cannes l’ha scelto?
Scorrendo il concorso erano nu-
merosi i cineasti che sembrano ap-
partenere a una sorta di club: oltre
a Greenaway, Jarmusch, Egoyan,
Chen Kaige, Winterbottom, Oli-
veira... Alcuni hanno anche pre-
sentato opere interessanti, ma la
sensazione è che molti di loro fac-
ciano film solo perché ci sono fe-
stival che glieli prendono a scatola
chiusa. Un circolo chiuso dal qua-
le il pubblico - e, nel caso di Gree-
naway, una minima soglia di
comprensibilità - sembrano esclu-
si. Servono a qualcuno, i festival
come circuiti alternativi, come
zoo per gli «autori» in via d’estin-
zione? Pensiamoci.

■ ÈmortoaRomaall’etàdi93anni
il registaDuilioColetti.Natonel
1906aPenneinAbruzzo,aveva
giratooltre25film, lavorando
congrandiattoriesceneggiatori.
Purnonessendomaistatounre-
gistadigrandepersonalitàarti-
stica,DuilioColetti,sieraegual-

mentedistintoperunasuacaratteristica:ilgrannumerodifilmdigeneresto-
rico-popolare,aiqualieratoccatosempreunbuonsuccesso.Lasuaopera
primaerastata«IlfornarettodiVenezia»,daldrammadiFrancescoDall’On-
garo,cheavevadirettonel1939conlopseudonimodiJohnBard.Dopoilbril-
lanteesitodiquestolavoro,furichiestissimoperaltridrammonidellostesso
tipo.Nonostanteavessetentatodicambiaregenereneldopoguerracon«L’a-
dultera»,pellicolacheavevapermessoallaCalamaidivincereil«Nastrod’ar-
gento»(soffiandoloallaMagnani,chesiritenevasicuravincitricecon«Roma
cittàapertà»),si imposeancoraconfilmstorici.Furono«Isettedell’Orsa
Maggiore»,«Lagrandesperanza»,«DivisioneFolgore».Sempresulgenere
rievocativosono«OperazioneCrossbow»conSofiaLoren,«LosbarcodiAn-
zio»conRobertMitchum.Mal’operacuitenevadipiùè«Cuore»dalromanzo
diDeAmicis.Realizzatonel1947,ebbeungrandesuccesso,anchegrazieal
cast:VittorioDeSica,MariaMercader,GiorgioDeLullo,AveNinchi.

LUTTO

È morto Coletti
regista di «Cuore»
e «Lo sbarco di Anzio»


